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GENOVA E LA SARDEGNA 
t +. t - '_ 

/ 

Ohiusa dal profondo mare Tirreno e da.l Mediterraneo 

agitato dalle tero este atlant1che , 'con le Slloooste orientalI 

poco aooessibili all ' infuori dei profondi :fiordi delltestret'lo 

sttentrione dell ' isola , la Sarde na ha avuto per le posizioni 

geografiohe una sua toria singolare sino ai tempi moderni sot

tratta 11 i lussi della penisola. 

Uno sguardo alla posizione geograf i oa dell f Iso1a pu~ 

spiegare molte OOSe: il IX meridiano est di Green/ioh, che pas

se. per Genova, oorre pooo ad oooidente di Cagliari. ma Roma à p.2, 

sta a 12.20 di 10ngituCli' e; e Catanzaro è oltre il 16 0 gl'ado di 

10 itudlne est di Greenwloh. Mentre l tasse dell'1s01a di Sarde

gna oorre l o 11 peridiano 9° , l'Itall peninsulare :f~oe dal· 

la Sardegna: Cagliari e Catanzaro sono bensl 11 ''$ latitu~ 

dine" .,. . l loro posizioni divergono di 01tre 7 gradi di lo l1'i

• 



tudine. 

Sassari è 
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1la stessa latitudine di Napoli. ma ne di

verge di o1rca 6 gradi di longitudine. Roma è posta più a set

tentrlone della punta più settentrionale della Sardegna . 

Il 9° meridiano d1vide la Sarde,gna due posti qua

si eguali, ma indubbiamente la parte occidentale à di gran lun

ga la più popolata e la più f ertilel clb è dovuto alla natura 

geologica dell' isola,. I terreni più re,centi, e quindi più rlo

ohi di terre ooltiva.bili, sono posti sulla parte oooidentale del

l ' isola; snelle in epoca preistorica, le regioni di maggior dens,! 

t à di nuraghl, sono in questa stessa parte. 

Anche nel glorioso periodo dell-indipendenza della Sar

d'enga " dal secolo XI al XV, i magg'1ori monumenti dell ' aroh1tettu

ra religiosa e civile si troVano nell'ocoidente dell*ls01al le 

più grandi basiliohe di questo periodo sOnO quelle d1 S. Gavino, in 

Porto Torres (sec. XI), di Santa . la del Regno in Aidara e della 

• 
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Trinità di Saccargia (seo .. XII) ., di S.. Giusta (seo . XIII); le 

cattedral .! dl Cagliari t Oristano, di Iglesias , sono tutte sul

l a parte occidentale dell ' isola , oosi come il Castello di Arda

ra , dei giadici di Torres (sec . XII) e quelli di Castelsardo, di 

Serravalle (Bosa ) , e di Ca liari nel secolo suocessivo. 

I porti del cont inente europeo più vicini alle coste 

nord- occidentali del la Sardegna ·sono Genova e Marsiella. Caglia

ri è più vicina. a Cartagine (o a Tunisi) che nona Roma o Napoli. 

Le prime popol àzi oni della Sardegna vengono dall"or ien

te; una trasmlgrazione dal l'Asia Minore. :forse all ' epoca d 1190 e

" conda Tr oia. tocca la Sardegna., per portarsi nella penisola Iber.!, 

ca. Oon essa pare si inizi! l a civiltà nuragica. 

Ma, se dobbiamo escludere che 1. misteriosi Etruschi ab

biano posto piede in Sardegna , una recente scoperta archeol ogica 

nella zona d1 fotonti Acooddi , presso Portotorres , :fa seriamente pen-
sare', che popoli marinar i , pescatori, si siano inEìediati sulla costa. 
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sarda , nel cèntro del golfo oggi detto dell'Asinara , e abbiano 

dimorato l~f forse verso la fine del Il millennio a ' C. , vlven

do dei prodotti della pesca. 

Iq. assenza. di altri monumenti oonsimili conosciuti in 

Sardegna e Corsica , mi piace pensare , anche per analogia con al

trl insediamenti nella Valle Padana. che traversato l'Appennino 

queste popolazioni siano venute dlrettamènte in Sardegna dalla 

costa più vicina al Gonfo dell'Asinara cioè la Liguria; e che 

i l monumento t da me indicato per l " esplorazione al Ministero del

la r ubblica Istruzione, sla la prima. traccia. dello sviluppo di uel 

l egame naturale che esiste tra la Sardegna e le. Liguria 

Entrando nella storia noi troviamo la Sardegna legata 

con L-Oriente Asiatioo e l'Africa, attraverso lo oolonie fenicie e 

puniche; legata Boprattu.tto con Cartagine . Il dominio di que~tlf 1

tima sl affermò oltre le città marittime in qualche punto dell ' in

terno dell'isola, come i fertili campidani dai quali, secondo l a 
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tradizione, i Punii traevano larga quantità di mezzi: prima di 

essere granaio 1. Roma , le. Sardegna lo fu di Oartaglne~ 

I 
Et che tradizione che qualohe colonia venuta dalla 

Greoia si insediasse nell'isola. 

La rivolta dei meroenari oartaginesi (anno 238 a.C.) 

portò per la prima volta nelle. sua storia, la Sardegna nelltam

blto della civl1t' . italiana. La penetrazione romana , sconfitta 

Oartagine. fu spinta più a fondo ., non penetrò nel profondo del 

Quore dell'isola; anoora bellioose tribù del oentro dell'isola in

vadevano le zone più in ensamente romanlzzate intorno a O liari 

nel II secolo dopo Cristo . 

Ben presto il corso della tor1a riporta la Sardegna vor-

SQ un distacco dal continente italiano, e ad un nuovo periodo di 

storia indipendente da quella del~a penisola . 

I Vandali dell 'Africa passano in Sardegna e vi restano a 

lungo, ma senza lasoiare tracce apprezzabili ed. alla fine del 10
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ro regno, la. Sa.rdegna viene a costltuiré una parte della. provln

eia africana dall · Impero romano d'Oriente. 

Questa p artenenza continuò per qualohe see o e 000

però certo, con ltindomi to ooraggio doi sardi , a sottrarre l'lsola 

dal dominio doi l ngo rei! prima e poi degli a~bl, ohe dalle. Spa

gna., dalla Sic1l1.a e .dall~A:frloa. oompivano continue incu.rsioni, se!! 

za tuttavia prendere mai piede nelI-lsola. Edrisi rioonosoe ohe il 

sardo " è un popolo di oarattere fermo. valoroso, ohe non epone ma! 

le armi"" 

Ma Bisanzio era 'sempre più debole e lontana 1n un Mediter-
ral1eo dominato da potenti forze marittime quali quelle degli arabi 

e delle Repubbliohe marittime italiane , mentre sl a.ccresoeVa i n Sa~ 

degna. l ' influenza del Fontefioe romano. Le autorità looali natural

mente acquista ano una indipendenza , che si manifesta. intera quando 

nel 1016 forze sarde sono aiutate dalle ml1izie e dale flotte di Ge-
nova e Pisa a sconfiggere gli arabi di Museto . Oosì dopo seooli sono 
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le due grandi repubbliche italiane che .so ono a ricollegare 1'1

sola. con l'Italia. A.questo momento l'isola è comp etsmente ind!

pendente da Bis nzl0 o divisa in quattro regni detti giudioati, 

sorti probabil e te da la stessa ~v181one amministrativa e ml11

tare della Sardegna bizantina . I giudicati d1 Torres , Arborea .. Ca~ 

gliari e Gallura o presto stretto legami ecano e politici 

oon Genova e Pia : i primi due, più lndipend nti SOno legati a Ge

nOVa; Cagl iari e Gallura sono, può dirsi, feudi di cittadini plsa

ni, che sono signori in Sardegna. L'isola COSo • dopo il dominio bi

zantino ed un periodo d1 influenza religiosa , c . ltl.U'ale e artistloa 

della Fran.cia erldiona.le , attraverso gli ordini- religiosi dei Ciste,!: 

eenzl e de! Vitto~lhi di Marsiglia , r esta interamente soggetta (ma 

non assogettata) all ' influenza gena ese e pisana . Le due repubbliche 

vi penetrano con i commerci , con le opere religiose con l ' arte. 

Ltopera 1 S· Lorenzo di Genov ottiene così (in ooncor

renza con S. Maria di Pisa) donazioni di terre da Mariano d1 Laconi 

http:erldiona.le
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giudice di Cagliari nel 1107 e da Comita II giudioe di Arborea 

nel 11311 sl aocompagnano da parte del giudice dlCagllarl oonoea-
\ 

sioni, ai ercanti genovesi, di faoilitazioni fiscali per tavo

rirne lo stabilimento a Cagliari . 

Il gladice di Arborea, Barisone I, in cambio dell ' aiuto 

a lui dato dal Corume di Genova prossO l Imperatore Federico Bar-
barossa pe ottenere l'invéstitura di tutta i t 1so1a. concede al

l ' opera di S· Lorenzo dlle :Ville, e due castelli al Comune stesso, 

un'are in Oristano per costruire cento case per i commer

clanti genovesi ai quali viene oonCessa libertà nel commercio del 

sale. Insleme con 11 Oomune e con l'opera d1 S· Lorenzo, si inizia 

la penetra~lone deJ.le grandi famiglie genovesi,. i Doria" legati 

per secoli alla storia della Sardegna , 1 Malaspina . gli Spinola. 

Nel 1102, secondo lo storico Ga~ino Fara , 1 Doria costru! 

scano il castello sulla roocia oggi ohiamata Castelsardo, ed allo-
ra Oastel Genoves e, che fu uno dei punti di penetrazione genove
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se in Sardegna ed uno degli ultimi baluardi contro la conquista 

dei re di Aragona , che se ne impadroniscono solo nel 1448. 

Ifel 1121 , sempre seoondo 11 Fara, 1 Malaspina oostru1.va

no il Castello di Serra.valle . sul Temo , a. guardia d1 quel porto 

fluvia.le e della cittadina di Bosal 

Mentre 1 pisani eliminavano l'influenza 11gure nel giudl

cato d1 Cagliari , pa.ssato alla famiglia plsana dei Massa (ne11189), 

stretti oontinuavano i rapporti d1 Genova con 1 giudicati d1 rbo

rea e d1 Torres. 

Nel 1170 Barison di Arborea, non riuscito nel suo tenta

tlvo d1 ottenere la supremazia dell'ls01a ~ prigioniero a Genova.: 

egli esegue le convenzioni stipulate e ad Oristano si costituisce 

il porto geno~ese; 11 suo successore Pietro I d1 rborea conferma 

la politica di Barisone e presta giuramento d1 fedelt à a Genova 

(1189); 11 suocessore Ugo da Bas st ipula nel 1192 altre conven

zioni in Genova per la protezione dei mercanti genovesi nel giud_ 

http:fluvia.le
http:oostru1.va
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cato. Un' acoorta politica matrimoniale avvicendata con i trat

. 
tat1 commerciali lega i giudici di Torres alla famiglia genove

se dei Doria e la . c ttà di Geno a;, nel 1180 Susanna, figl ia 1 

Barisone II di Torres, sposa Andrea Doria: nel 1168 e nel 1186 .2 

b i lione e poi Guglielmo Tornello stipulano e confermano col giudi

ce Barison II di Torres le oonvenzioni per 11 libero commeroio oon 

Genova e la esolusione de! ereanti di Pisa; nel 1210 , Giorgia ,fi

gl1a di Cornita I di Torres sposa l1anuel Doria, figlio di Andrea e 

di Susanna di Torres, ed alfra figlia di Comita, Isabella sposa 

nel 1220, 'col Spinola. 

Nel 1211 lo stesso Camita I stipula un trattato col Comu

ne di Genov : 11 giudice promett e di prendere la cittadinanza geno

vese; conse té l 1nsediamento dei oonsoli dei mercanti genovesi nél 

giudicato, per decidere le oont r o ersie fra questi, e la libera e

strazione del sale. 

I geno esi si obbligano a proteggere. 11 giudicato e a non 
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fa.re pa.ce separata con 1 pisani. 

Le relazioni con Torres sl fanno sempre più. strette: , 
nel 1224 Mariano II di Torres rinnova le convenzioni con Geno 

va, e lO stesso fa i .l figlio minorenne BarlsoQ'e III, a mezzo 

del t utore Orzouo Serra. 

Ma. la rivolta di Sa.ssar1 e l'uccisione del giovane glu

dice Barisone II! (1234) , fa mettere in pericolo la influenza ge

novese nel giudicato di Torres, mentre nel giu.dicato di Cagli r 

la battaglia dl S. Igia (12;8) oonsente ai pisani di riconqui ta

re il Castello di Cagliari e di estendere la propria influenza. nel 

giuqlcato di Arborea . 

Però Genova riprende il sop vvento nel giudicato di Tor

res, oon Adelasia~ che o un primo matrimonio oon Re Enzo, spo

sa un Uba.ldo Visconti. ma senza che i pisani conservino la preva

lenza el gludlcato, Una .figlia di Adelasia Oaterina" sposa nel 

1253, Branca Doria. e cos1 Genova riprende l'influenza perduta do
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po la morto di , ieone III e dopo lfindipendenza acqnistata dal

la città di Sassari . Anzi l città stessa. per la prevalenza delle 

oorrenti favorevoli a Genova , dopo un trattato stipulato nel 1278 

con i Doria e gli Spinola , 11 24 rzo del 1294 stipula. un tratta-
to d1 confade ziono c on G~nova ed aocetta un podestà genovese. 

Le alterne sorti della lotta per "1 predOminio i n Sarde

gna sono legate alla lotta per 11 rredominio marittimo nel Medl

terraneo tra Genova e Pisa: l e v ttorie di svolara e della Melo-

ria (1282) portano alla pace del 1288 Pisa e Genovaf L'l por

t anza della Sardegna, economica e pOlitica , per l a Repubblioa geno

vase è dimostrata dalle clausole del trattato d pace. per le qua

li Pisa è esclusa pratioamente dalla Sa,...degnac GenOva ottiene Ca... 

gllari" San 19ia. le sa.line , il gol.;fo di Cae-liari da Oarbona

r e. a Ca.poterra: Sassari e la Romandia, il Logudoro. Lo pace non 

fu osservata. la gueITa ripr ese ma. il predominio pisano in Sarde

, 
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gna era finito. 

AnoheGenova stava però per essere eliminata dalla sto

ria della Sardegna per quas i quattro seooli: Aragona muove alla 

oonquista della Sardegna, conquista che facilitata da aocordi tra
• 

Aragon~e famiglie genovesi , porta alla rovina di quegli inoauti, 

La oonqu.ista non ~ agevolel nel 1)20 gli aragonesi conqui

stano Cagliari, nel 1324 anohe Sassari. I Doria perdono Alghero,e 

la popolazione è sostituita da catalani, fedoli ai nuovi oonquista

tori; rinnovati sforzi di Genova per riprendere Alghero e Sassari 

non riesoono (1372); i Doria conse ano solo Oastelgenovese. 

Il fulcro del,la resistenza all' invasione straniera è lega-
to al giudioato di Oristano: da solo 11 giudioato r esiste per oltre 

un secolo e questa resisten~ è fonte di gloria imperitura per gli 

uomini e la regione che sostennero questa lotta. 

Eleonora di Arborea , sposata a :Brancaleone Doria, si dlmo

stra grande r egina in pace ed in guerra. Oolei che promulgò la "Ca~ 
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ta de logu" ohe ~ il codice civile e criminale applicato in Sar
t L 

degna anche sotto il dominio spagnolo, e lasciò una t ccia glo

riosa e non cancellabile nella storia. del diritto, e non della s,2 

la Sardegna. oombattè valorosamente oontro l f invasore. 

Fatt6le prigioniero il ri " f essa. si sottomise per poter

lo riavere aocanto a sè; ma liberato, ltindomita regina, riprese 

la lotta fino alla morte dei coniugi, avvenuta nel 1404i durante .!!. 

Da grave pestilenza. . 

I suoi successori furono gli unici a cont!nuare la guerra ,. 

ma a poco a pooo gli ar8lJonesi consolidarono 11 loro dominio e la 

lotta parve finita nel 1420. ma riprese subito continuò fino a 

che nella battaglia di Macomer (1477) l ' ultimo dei successori de! 

giudici di Arborea fu ucciso e ogni resto di indipendenza i801a

tu cancellato. 

Nel frattempo era caduto' l ' ultimo baluardo dell'i luen... 
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• 

za genovese in Sardegna, peroh~ nel 1448 Castelgenovese oade 

in mano al conqu1statore e cambia il suo nome in quello di Ca

stelaragonese. 

Soompare co~l per secoli ogni inflQcnza genovese (e 1

j:allana) in Sardegna. giacchè il tentativo d.i Andrea Doria a1

leato con forze f r anoesi , di riconquistare Oastelsardo, effet

tuato nel 1527, non rlusc1 e non lasciò oheuna traocia nel di.!, 

letto del paese. Traooe non canoellabili nella storia artistica 

ed eoonomica della Sardegna aveva invece lasoiato la influenza 

delle due Repubbliche. 

Lo stile romanico della Cattedrale di S· Lorenzo e del 

Duomo di Pisa è quello stesso delle grandi Basiliche della Sar

degna. 

Ma l'arte e la cultura sl muovono lungo le rottecommer

ciali . E queste sono, a partire dalla dlsfàtta degli arabi, ape%.'

te a Genova. che possedeva un centro quale Bonifaoio , non lungl 

da+1a costa sett entrionale sarda, del quale 1 mercanti genovesi a .... 
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vevano fatto un emporio di raccolta e di smlstamento dei 

prodotti di importazione e di esportazione in Sardegna , 

Le raocolte di documenti notarill . genovesl ,p~b-

vlleate in vari periodi, oi danno la proVa della frequenza 

delle contrattazioni , della natura giuridioa d 1 rapportI e 

dell'bggetto del commercio. 

Sale, grano , pelli a11 f esportazione dalla Sarde , 

ma anohe l purtroppo, servi , glacchè ancora. in Sardegna. e a. Ge

nove. vlgeva 11 sistema glw~idicodel1 . schiavitù, e le serv'e 

sarde sono ben pagate: oosì vedi~mo ne11239 una Susanna ven
• 

duta per 9 lire di genovini.. fo vediamo anohe la. manomisa10"" 

ne delle serve sarde (anno 1212). 

Si importa.no in Sardegna manufatti, e speoie atof

fe , nonchè zuocero , zenzero. olio (Ohe in Sardegna non al 

produoeva perchè l'olivo da olio fu introdotto dagli spagno

11) • 

• 

http:importa.no
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I tipi dei oontratti sono di ersi; il più frequen~ 

te ~ l aooo endacl0, cio l'aocomandita. Genovesi e sardi ,re

s i denti in Liguria. ,. danno in aoe mendazione a oommercianti li 

guri, o sardi (speoie della oittà di Sassari)., so e dlers6, 

(da pochi soldi a oentinaia d1 lire di genovinl ), e questi CO!!! 

merci portano come sl visto -alla costituzione di giudici spe

eia11, misti per le controversie tra sardi e liguri. e solo li- r 

guri , se tra liguri è la controversla" in un regime analogo -s 

quello delle capitola.zioni. 

Aeòanto all'aecomendaeio a biamo contratti di mutuo , 

di noleggio di navi , ecc. Anchè lff donne. liguri e di Sardegna, 

partecipano al commercio, nelle diverse ~orme; prova della at

trazione che esso esercitava .. per i 11.10r1 derivant me• 

. Con la conquista aragonese e la oostituzione di un 

regno di Sardegna autonomo, unito con regime di unionepperso
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, • 11 

naIe a quello di Spagna , cessano gli i lussi della Peniso

~la in Sardegna . Questa va perdendo le caratteristiche della 

sua ucivi1tà , qu.ella dei giudicati ; le condizioni dlsiou

rezza"all'interno e stllle oste dell'isola.,. peggiorano,Lt t

sola si ene s popolando , e molti centr~ abitati scomparvero; 

all l lnzzl0 del sec.• XVI I I la popolazione della Sardegna sl oa1

colava in )00 mila anime. forse meno che all'epoca dei nuraghl . 

Sulla fine del sec. XVII g11 stessi sovrani sp anoli avevano 

divis~to un ripopolament o dell'isola attraverso la ooncess i one 

in feudo delle terre regie a chi volesse popolaz-le, oonoolonl 

sardi o forestieri. 

Il disegno di una colonizzazione fu ripreso, a.llor

quando i duchi dl Savoia nel 1720, divennero re d1 Sardegna, 

da. Carlo Emanuele III" il .quale volle attuare 11 ooncetto del

"'- la oolonizzazione di terre regie attraVerso la concessione in. 
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feudp. 

I tentativi di colonizzazione furono numerosi, 

ma solo quelli realizzati oon coloni venuti dalla L~uria o 

di origine ligure riusoirono; altri, che cercarono di porta

re in Sarde Da popolazioni diverse (greci, corsi , piemontesi ) 

fallirono a più o meno lunga scadenza. 

La prima , la più fortunata di queste colonie è 

certo Carloforte: bella, stendentesl alle azzurre E4cque del 

Mediterraneo, sulla costa dell t isola di San Pietro, di fronte 

alla Sardegna . 

L'isola di S· Pi etro, agli inizi del secolo XVIII, 

era spopolata completamente, sebbene avesse tracce i antico po

pOlamento : essa fu uno dei pri i territori pr esi in considera

zione dal Vlcerè Rivarolo per l a colonizzazione. Per le popola

zioni da portarvi si era di fronte alle proposte dei liguri che 

popolavano Tab rea, Era Tabarca. una piccola isola,. distante po
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che centinaia dimetri dalla costa tunisina, della superfi

• 

cie di pooo più di 7 ettari. Nell'isola vi era una fitta po

, 	polazione (si parla diduemlla anime) , che pratioava la pe

sca del corallo per cont o di una famiglia patrizia genovese, 

dei Lomelllni, che vi avevano eretto un castello. 

La pesoa era redditizia, ma 11iso1a. instaura, per

ahè nonostante 11 tributo pagato ai bey di Trl poli e Tunlsi,non 

mancavano soprusi da parte degli arabi. Per di pi ù la popolazio . 	 
ne eccessiva non poteva ,trovare posto nell ' isola e talunl erano 

costret.t i ad emigrare nel continente vicino. \, 

rappresentante da Tabarch1ni , Agostino Tag1ia

fico , visitò l'isola nel 1736 e la trovò di gradimento . 3i ini 

ziarono le trattative col Governo sardo, e parvero fallire per 

le strettezze economiche dello Stato, ma alla fine si concluse

ro con l ' infeudazione dell f isola. al Marchese della Guardia "ere,! 

to nel 1737 Duca di S. Pietro, il quale si impegnava , con atti 

http:costret.ti
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17 ottobre 1737, a oostruire le opere di difesa della nuo

va cittadina., la chiesa , ad antioipare sussidi alimentari 

al ooloni per due ann1, mentre i ooloni al obbligavano a 00

strulrsl le oase di abitazion t e ad ogni famiglia veniva aa

segnato un lotto di terra in proprietà . 

Esenzioni da~li oneri fiscali per dieoi anni (poi 

prorogati - cos come anche oggi avviene ! ) e oonoessioni di a1

ouni mezzi d'opera erano disposti a favore dei nuovi ooloni . I 

nuovi coloni arrivarono nell - i ola di San Pietro alla f i ne del 

maggio del 1738: essi erano in numero di 625 : oirca 400 prove

nivano da Tabaro8 t e gli altri direttamente dalla Llguri • Que

sto seoondo gruppo di co loni era capeggiato da Giacomo lombi e 

da Giambattlta Segni , pat r izio della epubblica di Genova , che 

ceroaVa nella nuova oolonia nUOve fortunel il Giamb ttlsta Se

gni fu anche eletto primo Sindaco di Carloforte nell ' agosto del 

\' . 1738. 
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. La colonia prosperò, si abbellì, la campagna fu 

dissodata piantata di viti e frutteti, e sl popobò di c!!, 

se ; la popolazione si accrebbe . asta frutto della vo-
bontà dei llguri e della loro inge oeità nello sfruttare 

le risorse del mare e della terra minacciò di sparire nel

la notte dal 2 al 3 settembre 1798 . Corsari tunisini, gu1.

dati . pare, da un rinnegato capraiese , sl,arcano nell isola, 

si i mpadroniscono di sorpresa del forte ohe d1 endeva la cit

t adina, e invadono, sacoheggi"ano la cittadina e. àbbandonan

dola, riportano con sè un migliaio di prigionieri, partlcol s! 
, . 

mente donnel solo la. casa del console inglese si salva, e così 

un certo numero di abitanti vi trovano scampo. Altri riescono 

a fuggire nelle ls01e vioine ., ma. metà della ponola.zione è fat 

• 
ta prigioniera•. 

Nulla si potè fare, altro che tentare il riscatto de

gli sohiavi, che dopo molte trattative portate in lungo per l 
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difficoltà finanziarie del Gov l'no sardo, si oonoludono alla 

fine del 1803 dopo cinque anni .. Ritornano gli schiavi portan-
do con sè il simulacro della Vergine Immacolata , trovato da 

uno di essi. simulacro che un padrone più Qn~O aVeva permes

so agli schiavi ·d1 venerare~ ed in questo oulto erano guidati 

da un sacerdote , Don Nicol ò Se i, fatto schiavo con gli altri 

carolini n Ila notte del 2 settembre .. Ritornano ed edificano. 

per voto ta.tto, una cappella , detta da allora la Cappell del

lo Schiavo, dove tuttora sl conserva e nera 11 simulacro por

teto dalla prig1on1.a. 

Dopo questo episodio, Carloforte viene munito di sei 

fortini di d1fesa ; ritornata la tranqu.illità, anche per il ri

torno dei prigionieri, la cittadina ri:"' rende il suo progressi

vo sviluppo; nel 1866 essa conta 3.713 abitanti, ed il sindaoo 

è ancora un Segni . Paolo; è uno dei centr1 piÙ attiv1 della pro

vincia d1 Cagliari; nel 1956 essa arriva a 7.500 abitanti f che 
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parlano il dialetto ligure. 

R1prendonsi 0081. nel sec. XVIII, anche prima che Ge

nova sia unita agli Stati di Sardegna, qu 1 rapporti che era

no stati cos fecondi neisecolt dei giudicati , e Genova. r1t9.!: 

ne. sulle coste della Sardegna . 

1la buona riuscita della colonizzazione di Carlofor

te. 11 Governo sardo fu indotto a far lo stesso nella vicina i

sola d1 S. Antloco .. Nel 1775, racoolto un bu.on numero di Tabar

chini, parte provenienti da Tabarca e Tunisl e parte da Carlof0.t 

-
te, venn assegnato il .lungo dell Ca~etta, vennero distriba,! 

te terre con buoi arnesi e danari per sopperire alle prime neces

sità. Ai liguri si un 'poco dopo un oontingente di plemontesl,cir

ca 300, che però non si rivelarono adatti all 'impr esa. La cittadi

na di Calasetta si sViluppò, ed oggi un flàrido centro. dedito 

soprattutto all-agriooltura , e specie alla produzione vinicola • 

• Altra colonia di or~gine genovese , almeno per la. massl
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ma parte, è Stintino, frazione del Comune di Sassari. Questo 

ameno paesello, oggi lega.to a Sassari da Una comoda strada a

/ 
sfaltata , e centro per la pesca subacquea, è sorto dal trasfe

rimento di una popolazione che dalla Ligur a, e specie da Oamo

gli , si era insediata. nell'isola dell 'Asinara . In ques ta isola. 

dopo un tentativo fallito di cert1 fratelli Velixandre, sl era

no andati stabl1eno in epoca impreoisata (ma già agli inizi del 

secolo secondo una notizia dell'Azuni) alcuni Il ~1, ohe ereo 

11 1833 ascen evano a circa ,300. el 1886 l'1sola dell' Aslnara 

fu adibita ( e lo è tuttora) a oolonia penale; ed i colon1 furo

no costretti ad ebbe donare l'isola e si trasferirono nel pl cco

lo promontorio di.Stint ino, sito tra due oale, una delle quali 

trasformata oggi in tUl piCCOlO porto . 

Il paese è anco~ oggi abitato da molte fam! Ile di 0

rigine e nome ligure (Valle f De Negri, SChiaffino, Peregallo)sc~ 

• 
bene abbiano perduto lt antlco dialetto: tutti praticano la pesca, 

specie delle aragoste , e lavorano nella vicina tonnara.. di proprie-
•.. , 
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tà di liguri . Molte famiglie di Ponza. o sarde si sono però uni

te al nucleo llgure originario. 

L'opera colonizzatrice dei sovrani sardi cessa con l ' i

nizio del seoolo XIX. forse perchè 11 Piemonte trovasi impegnato 

in più vasti disegni. Ma riunita la Liguria al regno di Sardegna, 

si va intensificando uno soambio s pontaneo di persone e di merci. 

Una linea di navigazione r egolare viene istituita, face~ 

te capo a Genova sul cont inente , e Cagliari e Portotorresnell ì I

sol a . La prima nave, acquistata o noleggiata in Inghilterra, t u la 

Gulnara., che, con velocità notevole per i tempi, perconeVa lz 

220 miiglia fra Genova e P,or totorres in 24 ore, e i mpiegava 36 ore 

per raggiungere Cagliari. 

Gli scambi di persone. ripresero: famiglie liguri 1. 00

sta, i Repetto , ad esempio. vennero e si fermarono in Sardegna 

e quei cognomi , insieme con altri liguri , sono diventati oomu

ni in Sardeg • Molti sardi vennero e vengono in Liguria. specie 
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nella magistratura e nell t insegnament o, e Genova, per il nwne.... 

ro dei sardi che vi risiedono, è probabilmente la terza città 

abitata da Sardi. I traffici commerciali con Genova superano 

da s6li, per le importazloni t t utti g11 altri porti . 

Corr enti di scambi naturali per le posizioni geografi

che della Sardegna e della Liguria, ma anche per una affini tè. ns

turale. Il popolo sardo, chiuso in una dignità che p'ò apparire 

sconj;rosa. ed ~ solo timida, silenzioso, operoso, ha molta affi

nità col popolo ligure; la Storia ha dimostrato la fecondità di 

questi rapporti, che la ~ltà noderna rafforzerà ed espanderà 

ancora • 

• 
I 

•• 



e dal MediterraneoChiusa dal profondo mare 	Tirreno 

con le sue coste orientaliagitato dalle t empeste atlantiche t 

uori del" r;_rofondi f"lordi dell'estremopoc o accessibili all'l"nf 

la Sardegna ha avuto I per l e.. posizionattentrione dell'isola, 

aref, Slno al. t empi moderni.sotuna sua storia singol 	 " geografie 

't/V...~ l n f lussi della penisolaif 	 - l·tratta agli " 

/~ 

, /' 
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Uno sguardo alla posizione geografica dell'isola può 

spiegare molte cose: il IX meridiano est di Greenwich, che pas

sa per Genova, corre poco ad occidente di Cagliari: ma Roma è p~ 

sta a 12.20 di longitudine; e Catanzaro è oltre il 16° grado di 

longitudine est di Greenwich. Mentre l'asse dell'isola di Sarde

gna corre lungo il~ridiano 9°, l'Italia peninsulare fugg e dal

la Sardegna: Cagliari e Catanzaro sono bensì alla stessa latitu

dine, ma le l oro posizioni divergono di oltre 7 gradi di longi
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tudine . 

Sassari è alla stessa latitudine di Napoli, ma ne di

verge di circa 6 gradi di longitudine . Roma è posta più a set

tentrione della punta più settentrionale della Sardegna . 

Il 90 meridiano divide la Sardegna in due p~tti qua

si eguali, ma indubbi amente la parte occidentale è di gran lun

ga la più popolata e la più fertile: ciò è dovuto alla natura 

geologica dell'isol a . I terreni più recenti , e quindi più ric

chi di terre coltivabili, sono posti sulla parte occidentale del-

l'isola; anche in epoca preistorica, le regioni di maggior dens i 

t à di nuraghi, sono in questa stessa parte . 

Anche nel glorioso periodo dell'indipendenza della Sar

denga, dal secolo XI al XV , i maggiori monumenti dell'architettu

ra religiosa e civile si trovano nell'occidente dell ' isola: le 

più grandi basiliche di questo periodo sono quelle di S. Gavino i n 

Porto Torres (sec . XI), di Santa Maria del Regno in Ardara e della 
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Trinit~ di Saccargia (sec. XII), di S . Giusta (sec. XIII); le 

cattedrali di Cagliari , Oristano, di Iglesias, sono tutte sul

la parte occidentale dell ' isola, così come il Castello di Arda

ra, dei giudici · di Torres (sec. XII) e quelli di Castelsardo, di 

Serravalle (Bosa), e di Cagliari nel secolo successivo. 

I porti del continente europeo più vicini alle coste 

nord-occidentali della Sardegna sono Genova e Marsiglia. Oaglia

ri è più vicina a Cartagine (o a Tunisi) che non a Roma o Napoli . 

Le prime popolazioni della Sardegna vengono dall ' orien

te: una trasmigrazione dall'Asia Minore, forse all'epoca della se

conda Troia, tocca la Sardegna, per portarsi nella penisola Iberi 

ca. Con essa pare si inizii la civiltà nuragica. 

Ma, se dobbiamo escludere che i misteriosi Etruschi ab

biano posto piede in Sardegna, una recente scoperta archeologica 

, 
nella zona di Monti Accoddi, presso Portotorres, fa seriamente pe~ 

sare che popoli marinari, pescatori, si siano insediati sulla costa 
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sarda, nel cèntro del golfo oggi detto dell'Asinara, e abbiano 

dimorato lì, forse verso la fine del II millennio a. C., viven

do dei prodotti della pesca. 

Iq assenza di altri monumenti consimili conosciuti in 

Sardegna e Corsica , mi piace pensare, anche per analogia con al

tri insediamenti nella Valle Padana, che traversato l'Appennino 

queste popolazioni siano venute direttamente in Sardegna dalla 

costa più vicina al GotfO dell'Asinara, cioè la Liguria; e che 

il monumento, da me indicato per l'esplorazione al Ministero del

la Pubblica Istruzione, sia la prima traccia dello sviluppo di quel 

legame naturale che esiste tra la Sardegna e la Liguria . 

Entrando nella storia noi troviamo la Sardegna legata 

con L' Oriente Asiatico e l ' Africa , attraverso le colonie fenicie e 

puniche; legata soprattutto con Cartagine. Il dominio di que~t 'ul-

tima si affermò oltre le città marittime in qualche punto dell'in

terno dell'isola, come i fertili campidani dai quali , secondo la 

, 
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tradizione, i Punii traevano larga quantità di mejji: prima di 

essere granaio di Roma , la Sardegna lo fu di Cartagine. 

E' anche tradizione che qualche colonia venuta dalla 

Grecia si insediasse nell'isola. 

La rivolta dei mercenari cartaginesi (anno 238 a . C.) 

portò per la prima volta nella sua storia, la Sardegna nell'am

bito della civiltà italiana. La penetrazione romana, sconfitta 

Cartagine, fu spinta più a fondo, ma non penetrò nel profondo del 

cuore dell ' isola; ancora bellicose tribù del centro dell ' isola in

vadevano le zone più intensamente romanizzate intorno a Cagliari 

nel II secolo dopo Cristo. 

Ben presto il corso della storia riporta la Sardegna ver

so un distacco dal continente italiano, e ad un nuovo periodo di 

storia indipendente da quella della penisola . 

I Vandali dell'Africa passano in Sardegna e vi restano ' a 

lungo, ma senza lasciare tracce a~prezzabili ed, alla fine del 10
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ro regno, la Sardegna viene a costituire una parte della provin

eia africana dell'Impero romano d ' Oriente. 

Questa appartenenza continuò per qualche secolo e coo

però certo, con l'indomito coraggio dei sardi, a sottrarre l ' isola 

dal dominio dei lòngobardi prima e poi degli arabi, che dalla Spa

gna, dalla Sicilia e dall'Africa compivano continue incursioni, sen 

i1;J:'~ 
za tuttavia prendere mai piede nell'isola. Edrisivriconosce che il 

sardo tt è un popolo di carattere fermo, valoroso, che non depone mai 

le armino 

Ha Bisanzio era sempre più debole e lontana in un Mediter 

raneo dominato da potenti forze marittime quali quelle degli arabi 

e delle Repubbliche marittime italiane, mentre si accresceva in Sar 

degna l'influenza del Pontefice romano. Le autorità locali natural

mente acquistavano una indipendenza, che si manifesta intera quando 
• 

nel 1016 forze sarde sono aiutate dalle milizie e dale flotte di Ge 

noVa e Pisa a sconfiggere g l i arabi di Museto . Così dopo secoli sono 
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le due grandi repubbliche Vitaliane che servono a ricollegare l'i

sola con l'Italia. A questo moment o l'isola è completamente indi

pendente da Bi sanzio e divisa in quattro regni detti giudicati, 

sorti probabilmente dalla stessa ~visione amministrativa e mili

tare della Sardegna bizantina. I giudicati di Torres, Arborea , Ca

gliari e Gallura hanno presto stretto legami economici e politici 

con Genova e Pisa: i primi due, più indipendenti sono legati a Ge

nova; Cagliari e Gallura sono, può dirsi, feudi di cittadini pisa

ni , che sono signori in Sardegna. L'isola così, dopo il dominio bi

zantino ed un periodo di influenza religiosa, culturale e a r tistica 

della Franc i a meridionale , attraverso gli ordini religiosi dei Cister 

~ cen ~ 
< 

e dei Vittorini di Marsiglia, r esta interamente soggetta (ma 

non assogettata) all ' influenza genovese e pisana. Le due repubbliche 

vi penetrano con i commerci, con le opere religiose, con l'arte. 

L'opera di S· Lorenzo di Genova ottiene così (in concor

renza con S. Maria di Pisa) donazioni di terre da Mariano di Laconi 
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giudice di Cagliari nel 1107 e da Comita II giudice di Arborea 

nel 1131: si accompagnano da parte del giudice diCagliari conces 

sioni , ai mercanti genovesi, di facilitazioni fiscali per favo

rirne lo stabilimento a Cagliari. 

Il giudice di Arborea, Barisone I, in cambio dell'aiuto 

a lui dato dal Comune di Genova presso l'Imperatore Federico Bar 

barossa per ottenere l'investitura di tutta l'isola, concede al

l'opera di S Lorenzo due ville, e due castelli al Comune stesso, 

noncpè un'area in Oristano per costruire cento case per i commer

~ianti genovesi ai quali viene conc essa libertà nel commercio del 

sale . Insieme con il Comune e con l'opera di S' Lorenzo, si inizia 

la penetrazione delle grandi famiglie genovesi, i Doria, legati 

per secoli alla storia della Sardegna , i !1alaspina, gli Spinola. 

Nel 1102, secondo lo storico Gavino Fara , i Doria costrui 

scano il castello sulla roccia oggi chiamata Castelsardo, ed allo 

ra Castel Genovese ,che fu uno dei punti di penetrazione genove
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se in Sardegna ed uno degli u~timi baluardi contro la conquista 

dei re di Aragona, che se ne impadroniscono solo nel 1448 . 

Nel 1121, sempre secondo il Fara, i 11alaspina costruiva

no il Castello di Serravalle , sul Temo , a guardia di quel porto 

fluviale e della cittadina di Bosa. " 

Mentre i pisani eliminavano l'influenza ligur~ nel giudi

cato di Cagliari, passato alla famiglia pisana dei }~ssa (ne1118~, 

stretti continuavano i rapporti di Genova con i giudicati di Arbo

rea e di Torres . 

Nel 1170 Barisont di Arborea, non riuscito nel suo tenta

tivo di ottenere la supremazia delltisol~ è prigioniero a Genova: 

egli esegue le convenzioni stipulate e ad Oristano si costituisce 

il porto genovese; il suo successore Pietro I di Arborea conferma 

la politica di Barisone e presta giuramento di fedeltà a Genova 

(1189); il successore Ugo i da Bas stipula nel 1192 altre conven

zioni in Genova per la protezione dei mercanti genovesi nel giudi 
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cato . Un'accorta politica matrimoniale avvicendata con i trat

tati commerciali lega i giudici di Torres alla famiglia genove

se dei Doria e alla città di Genova: nel 1180 Susanna, figlia di 

Barisone II di Torres , sposa Andrea Doria: nel 1168 e nel 1186 No 

bi lione e poi Guglielmo Tornello stipulano e confermano col giudi

ce Bariso~II di Torres le convenzioni per il libero commercio con 

Genova e la esclusione dei mercanti di Pisa; nel 1210, Giorgia,fi

glia di Comita I di Torres sposa }~uel Doria, figlio di Andrea e 

di Susanna di Torres , ed alfra figlia di Comita , Isabella, sposa 

nel 1220, Nicolò Spinola . 

Nel 1211 lo stesso Comita I stipula un trattato col Comu

ne di Genova: il giudice promette di prendere la cittadinanza geno

vese ; consente l'insediamento dei consoli dei mercanti genovesi nel 

giudicato, per decidere le controversie fra questi, e l a libera e

strazione del sale . 

I genovesi si obbligano a proteggere il giudicato e a non 
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fare pace separata con i pisani . 

Le relazioni con Torres si fanno sempre più strette : 

nel 1224 Mariano II di Torres rinnova le convenzioni con Geno

va, e lo stesso fa il figlio minorenne Barisone III, a mezzo 

del tutore Orzouo Serra. 

Ma la rivolta di Sassari e l'uccisione del giovane giu

dice Barisone III (1234), fa mettere in pericolo la influenza ge

novese nel giudicato di Torres " mentre nel giudicato di Cagliari 

la battaglia di S. Igia (1258) consente ai pisani di riconquista

re il Castello di Cagliari e di estendere la propria influenza nel 

giudicato di Arborea . 

Però Genova riprende il sopravvento ' nel giudicato di Tor

res, con Adelasia, che dopQ cun primo matrimonio con Re Enzo, spo

• 
sa un Ubaldo Visconti~ ma senza che i pisani conservino la preva

lenza nel giudicato . Una figlia di Adelasia, Caterina, sposa nel 

1253, Branca Doria , e così Genova riprende l'influenza perduta do



• 
• 

po la morte di ~isone III e 

la città di Sassari. Anzi la città 

correnti favorevoli a Genova, dopo un 

• 

• 

dopo l'indipendenza acquistata dal-

stessa per la prevalenza delle 

trattato stipulato nel 1278 

con i Doria e gli SpinOla, id ~4 DIat!2" ";1 12~4 stipula un tratt.!:! 

to di conf ederazione con Genova. &Q aQQetta aa peèeotà ge~VUDe. 
-I-

Le alterne sorti della lotta per il predominio in Sarde

gna sono legate alla lotta per il predominio marittimo nel Medi

terraneo tra Genova e Pisa: le vittorie di Tavolara e della Melo-

ria (1282) portano alla pace del 1288 tra Pisa e Genova. Ltimpor

t~nza della Sardegna , economica e politica, per la Repubblica geno

vese è dimostrata dalle clausole del trattato di pace, per le qua

li Pisa è esclusa praticamente dalla Sardegna: Genova ottiene Ca

gliari, San Igia, le saline, il g olfo di Cagliari da capo Carbona

ra a Capoterra: Sassari e la Romandia, il Logudoro. La pace non 

fu osservata. La guerra riprese, ma il predominio pisano in Sarde
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Siamo all' apggep_ della potenza poli tica ed 
~t'//~~I L 

economica di Genova Q~~l1a oo~roQajeme dell ' indipenden

za dei 2Ìudicati sardi , :lassima alla fine del XII I secolo . 

Anche il Comune di Sassari si è rafforzato nelle 

sue istituzioni . 

L'anno 1294, il 24 marzo , si st~ a Genova 

tra i rappresentanti dei due cOIiluni , Massa Giovanni di 

Bon 'emo per il Comune di Genova; Dorbi no Scannuaca , Biagio 

. 
Mannata , Guantine Pilalbo , Le?nardo de Campo e Cas,cone Ca

trattato di alleanza rnili tare , 


per l ' assistenza giudiziaria e l ' unione doganale/come og

gi si direbbe . 

Il Comune di Genova si impegna a non consentire 

che , in nessun tempo, la villa di Sassari sia rimossa o 

trasferita dal luogo ove attualmente ~iace, e non costruirà 

nè lascerà costruire alcun castello o fortezza nella città 

o adiacenze , e nelle curatorie di Romangia , Flumenargia e 

Nurra . Inoltre se il Comune di Genova concluderà pace o 

tregua col Somune di Pisa, la ste~t~egua sarà conclusa 

~~'~ ~/J. 

rafforzato da disposizioni ,,~
I 

./ . 




anche per il Comune di Sassari, sì che i Sllssaresi "in 

pace ed in tregua correranno la stessa sorte dei Genovesi". 

Viceversa il Comune di Sassar i ~ farà "pace , 
• 

"guerra e tregua con tutte le persone, comunità, contrade , 

'i.L
"con tutti i M" princip i e signori , dovunque s:iano e sotto 

"qualunque rispetto si considerino, coi quali il Comune di 

"Genova ha o sarà mai sempre per avere" - il Comune di Sas
i~ , 

sari"'forni-rà al governo Genovese 100 cavalieri, cinquanta 

balestrieri e 100 fanti armati di scudo e ~ardi per l~ 

suerrl,ilel comune di Genova in Sardegna , ma fuori del re

gno turritano. 

Nessun dazio o gabella graverà sulle merci che 

da C-enova vengono in Sardegna, fuori che per il vino genp

vese, la cui importazione è proibita (anche allora il vino 

era materia di preoccupazioni per i governanti); viceversa 

sassaresi e genovesi potranno liberamente esportare dalla 

Sardegna senza sottostare a dazio, grano , orzo, carni , ca- 

cio . vettovaglie e qualunque alt~ertà di commercio è 

d-1ta ai genovesi "le I terri torio del Comune di Sassari e ai 

Sassaresi nel Comune di Genova. 

. / . 



I Sassargsi non potranno essere convocati in 

giudizio a Genova, a meno che il contratto non sia stato 

convenuto a Genova o nel suo distretto, o che non sia stato 

convenuto che il "Sassarese possa o debba esser citato in 

Genova o che il contratto debba avere la sua esecuzione nel

la medesima città o nel distretto". Per le cause contro il 

genovese a Sassari si proceda, si giudichi o si decida se

condo le costituzioni e consuetudini del predetto luogo 

(che evidentemente dovevano contenere norme non dissimili 

da quelle per convenzion~applicate ai Sassaresi in Genova) . 

Genova accorda altresì la sua protezione ai Sas

saresi in tutte le contrade del mondo , in modo che essi si 

possono rivolgere ovunque ai consoli genovesi. 
~ 

. vIn cambio i Sassaresi si lmpegn~ espellere 

tutti i Pisani dal territorio del Comune di Sassari "senza 

speranza di rientrarvi tt ; più liberali di altri moderni si 

conviene che i Pisani, che attualmente abitano nel Comune 
• 

di Sassari, pçssano alienare i loro beni (e portare con 

sè il relativo importo). 



oltre 

si dimo

~ era Uftl~. 

Anche Genova stava però per essere eliminata dalla sto

ria della Sardegna per quasi quattro secoli: Aragona muove alla 

conquista della Sardegna, conquista che facilitata da accordi tra 

Aragon~ e famiglie genovesi, porta alla rovina di quegli incauti. 

La conqùista non è agevole: nel 1320 gli aragonesi conqui 

stano Cagliari: nel 1324 anche Sassari . I Doria perdono Alghero ,e 

la popolazione è sostituita da catalani, fedeli ai nuovi conquista

tori; rinnovati sforzi di Genova per riprendere Alghero e Sassari 

non riescono (1372); i Doria conservano solo Castelgenovese. 

Il fulcro della resistenza all'invasione straniera è lega 

to al giudicato di Oristano: da solo il giudicato resiste per 

un secolo e questa resistenz~ è fonte di gloria imperitura per gli 

uomini e la regiOne, che sostennero questa lotta. 

Eleonora di Arborea, sposata a Brancaleone Doria, 

stra grande regina in pace ed in guerra . Oolei che promulgò la "Car 

•. 
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ta de logu" che è il codice civile e criminale applicato in Sar

degna anche sotto il dominio spagnolo, e lasciò una traccia glo

.. 
riosa e non cancellabile nella storia del diritto, e non della so 

la Sardegna, combattè valorosamente contro l ' invasore. 

Fattole prigioniero il marito , essa si sottomise per poter

lo riavere accanto a sè, ma liberato, l ' indomita regina, riprese 

la lotta fino alla mort e dei coniugi, avvenuta nel 1404, durante u 

na grave pestilenza. 

I suoi successori furono gli unici a continuare la guerra, 

ma a poco a poco gli aragonesi consolidarono il loro dominio e la 

lotta parve finita nel 1420; ma riprese subito e continuò fino a 

che nella battaglia di Macomer (1477) l'ultimo dei successori dei 

giudici di Arborea fu ucciso e ogni r esto di indipendenza isola-

ma fu cancellato. 

Nel frattempo era caduto l ' ultimo baluardo dell'intluen

, 
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za genovese in Sardegna, perchè nel 1448 Castelgenovese cade 

in mano .al conquistatore e cambia il suo nome in quello di Ca

stelaragonese. 

Scompare così per secoli ogni influenza genovese (e i

~aliana) in Sardegna , giacchè il tentativo di Andrea Doria al

leato con forze francesi, di riconquistare Castelsardo, effet

tua~o nel 1527, non riuscì e non lasciò che una traccia nel dia 
~ 

letto del paese. Tracce non cancellabili nella storia artistica 

ed economica della Sard·egna aveva invece lasciato la influenza 

delle due Repubbliche . 

Lo stile romanico della Cattedrale di S' Eorenzo e del 

Duomo di Pisa è quello stesso delle grandi Basiliche della Sar

degna. 

~~ l'arte e la cultura si muovono lungo le rotte commer
,-

~ p~~ 
ciali . E queste ~, a partire dalla disfatta degli arabi, aper

te a Genova, che possedeva un centro quale Bonifacio, non lungi 

dalla costa settentrionale sarda, del quale i mercanti genovesi a

• 
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vevano fatto un emporio di raccolta e di smistamento dei 

prodotti di importazione e di esportazione in Sardegna. 

Le raccolte di documenti notarili genovesi ,pub

blicate in vari periodi, ci danno la prova della frequenza 

delle contrattazioni, della natura giuridica dei rapporti e 

dell'0ggetto del commercio. 

~, 
Sale, grano , pelli all'esportazione dalla Sardegna , 

ma anche, purtroppo, servi, giacchè ancora in Sardegna e a Ge

nova vigeva il sistema giuridico della schiavitù, e le serve 

sarde sono ben pagate: così vediamo ne11239 una Susanna ven

duta per 9 lire di genovini . l·la vediamo anche la manomissio

ok 
ne do~~e serve sarde (anno 1212). 

Si importano in Sardegna manufatti, e specie stof

fe, nonchè zuc~bero,zBnzero, olio (Che in Sardegna non si 

produceva perchè l'olivo da olio fu introdotto dagli spagno

li). 
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I tipi dei contratti sono diversi: il più frequen~ 

te è l'acqomendac·io, cioè l ' accomandita. Genovesi e sardi re

sidenti in Liguria, danno in accomendazione a commercianti li 

guri, o sardi (specie della città di Sassari) , somme diverse , . 

(da pochi soldi a centinaia di lire di genovini), e questi com 

merci portano come si è visto alla costituzione di giudici spe

ciali, misti per le controversie tra sardi e liguri, e solo li

;.,;~~ 
guri, se tra liguri è la controversia, in un regime ~ele~e ~ 

~t.. Iv quello delle capitolazioni . 

Accanto all'accomendacio abbiamo contratti di mutuo , 

di noleggio di navi, ecc . Anche le donne , liguri e di Sardegna , 

partecipano al commercio, nelle diverse forme; prova della at

trazione che esso esercitava , per i lucri derivantine . 

Con la conquista aragonese e la costituzione di un 

regno di Sardegna autonomo , unito con regime di unione perso
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" 

naIe a quello di Spagna, cessano g li influssi della Peniso

la in Sardegna. Questa va perdendo le caratteristiche della 

sua "civiltà l1 , quella dei giudicati; le condizioni di sicu

rezza, all'interno e sulle cos te dell'isola, pegg iorano.L'i

sola si viene s popolando, e molti centri abitati scomparvero ; 

all'inizio del sec. XVIII la popolazione della Sardegna si c~l-

colava in 300 mila anime, forse meno che all'epoca dei nuraghi. 

Sulla fine del sec . XVII gli stessi sovrani spagnoli avevano 

divis~to un ripopolament o dell'is ola attraverso la concessione 

in feudo delle terre reg ie a chi volesse popolarle, con coloni 

sardi o forestieri . 

Il disegno di una c olonizzazione fu ripreso, alIor-

quando i duchi di Savoia nel 1720, divennero re di Sardegna , 

da Carlo Emanuele III, il quale volle attuare il concetto del

la colonizzazione di terre regie attraverso la concessione in 
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feudo. 

I tentativi di colonizzazione furono numerosi, 

ma solo quelli realizzati con coloni venuti dalla Liguria o 

di origine ligure riuscirono; altri, che cercarono di porta

re in Sardegna popolazioni diverse (greci, corsi, piemontesi) 

" 
fallirono a più o meno lunga scadenza . 

La prima, la più fortunata di queste colonie è 

certo Carloforte: bella, stendentesi alle azzurre acque del 

Mediterraneo, sulla costa dell'isola di San Pietro, di fronte 

alla Sardegna. 

L'isola di S· Pietro, agli inizi del secolo XVIII, 

era spopolata completamente, sebbene avesse tracce di antico po

polamento: essa fu uno dei primi territori presi in considera

zione dal Vicerè Rivarolo per la colonizzazione . Per le popola

zioni da portarvi si era di fronte alle proposte dei liguri che 

popolavano ~abarca . Era Tabarca una piccola isola, distante po



che ~~~~~ 

., 

di metri dalla costa tunisina, della superfi

cie di poco più di 7 ettari. Nell'isola vi era una fitta po

polazione (si parla di duemila anime), che praticava la pe

sca del cor allo per conto di una famiglia patrizia genovese, 

dei Lomellini, che vi avevano eretto un castello. 

La pesca era redditizia, ma l'isola insicura , per

chè nonostante il tributo pagato ai bey di Tripoli e Tunisi,non 

mancavano soprusi da parte degli a r abi. Per di pi ù la popolazi~ 

ne eccessiva non poteva trovare posto nell'isola e taluni erano 

costrett i ad emigrare nel continente vicino. 

Un rappresentante dd Tabarchini , Agostino Taglia

~< J~ ~'L 
fico, visitò l'isolavnel 1736 e la trovò di gradimento. Si ini

ziarono le trattative col Governo sardo, e parvero fallire per 

le strettezze economiche dello Stato, ma alla fine si concluse

ro con l'infeudazione "dell'isola al Marchese della Guardia,cre~ 

to nel 1737 Duca di S. Pietro, il quale si i mpegnava, con atti 



17 ottobre 1737 , a costruire le opere di difesa della nuo

va cittadina, la chiesa, ad anticipare sussidi alimentari 

ai coloni per due anni, mentre i coloni si obbligavano a co

struirsi le case di abitazione, e ad ogni famiglia veniva as

segnato un lotto di terra in proprietà. 

Esenzioni dagli oneri fiscali per dieci anni (poi 

prorogati -cos ì come anche oggi avviene!) e concessioni di al

cuni mezzi d'opera erano disposti a favore dei nuovi coloni . 

nuovi coloni arrivarono nell ' isola di San Pietro alla fine del 

maggio del 1738: essi erano in numero di 625 : circa 400 prove

nivano da Tabarca, e gli altri direttamente dalla Liguria. Que

sto secondo gruppo di coloni era capeggiato da Giacomo Rombi e 

da Giambattista Segni, patrizio della Repubblica di Genova , che 

cercava nella nuova colonia nuove fortune: il Giambattista Se

gni fu anche eletto primo Sindaco di Carloforte nell'agosto del 

1738 . 

I 
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La colonia prosperò, si abbellì; la campagna fu 

dissodata piantata di viti e frutteti, e si popolò di c~ 

se; la popolazione si accrebbe . ~qaesto frutto della vo 

10ntà dei liguri e della loro ingegnosità nello sfruttare 

le risorse del mare e della terra minacciò di sparire nel

la notte dal 2 al 3 settembre 1798. Corsari tunisini, gui

dati , pare , da un rinnegato capraiese, sbarcano nell'isola, 

si impadroniscono di sorpresa del forte che difendeva la cit

tadina, e invadono , saccheggiano la cittadina e, abbandonan

dola, rpportano con sè un migliaio di prigionieri, pa~ticola! 

mente donne: solo la casa del console inglese si salva, e così 

un certo numero di abitanti vi trovano scampo. Altri riescono 

a fuggire nelle isole vicine, ma metà della popolazione è fat 

ta prigioniera . 

Nulla si potè fare, altro che tentare il riscatto de

gli schiavi, che dopo molte trattative portate in lungo per le 



-6

difficoltà finanziarie del Governo sardo, si concludono alla 

fine del 1803-, dopo cinque anni. Ritornano gli schiavi portaB 

do con sè il simulacro della Vergine Immacolata, trovato da 

uno di essi, simulacro che un padrone più umano aveva permes

so agli schiavi di venerare, ed in questo culto erano guidati 

da un sacerdote, Don Nicolò Segni, fatto schiavo con gli altri 

carolini nella notte del 2 settembre. Ritornano ed edificano, 

per voto fatto, una cappella, detta da allora la Cappella del

lo Schiavo, dove tuttora si conserva e venera il simulacro por

tato dalla prigionia. 

Dopo questo episodio, Carloforte viene munito di sei 

fortini di difesa; ritornata la tranquillità , anche per il ri

torno dei prigionieri, la cittadina riprende il suo progressi

vo sviluppo; nel 1866 essa conta 3.713 abitanti, ed il sindaco 

è ancora un Segni, Paolo; è uno dei centri più attivi della pro

vincia di Cagliari; nel 1956 essa arriva a 7.500 abitanti, che 



parlano il dialetto ligure. 

Riprendonsi così nel sec. XVIII, anche prima che Ge

nova sia unita agli Stati di Sardegna, quéi rapporti che era

no stati così fecondi nei secoli dei giudicati, e Genova ritor 

na sulle coste della Sardegna. 

Dalla buona riuscita della colonizzazione di Carlofor

te, il Governo sardo fu indotto a far lo stesso nella vicina i

sola di S. Antioco. Nel 1775, raccolto un buon numero di Tabar

chini, parte provenienti da Tabarca e Tunisi e parte da Carlofor 

te , venne assegnato il lungo detto Calasettr~~ vennero distribui 

te terre con buoi arnesi e danari per sopperire alle prime neces

sità. Ai liguri si unì poco dopo un contingente di piemontesi,cir

ca 300 , che però non si rivelarono adatti all ' impresa. La cittadi

na di Calssetta si sviluppò, ed oggi è un florido centro, dedito 

soprattutto all'agricoltura , e specie alla produzione vinicola. 

Altra colonia di orggine genovese, almeno per la massi

L 
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ma parte~ è Stintino, frazione del Comune di Sassari. Questo 

ameno paesello, oggi legato a Sassari da una comoda strada a

sfaltata, e centro per la pesca subacquea, è sorto dal trasfe

rimento di una popolazione che dalla Liguria, e specie da Camo

gli , si era insediata nell'isola delltAsinara. In questa isola, 

dopo un tentativo fallito di certi fratelli Velixandre, si era

no andati stabilendo in epoca imprecisata (ma già agli inizi del 

secolo secondo una notizia delltAzuni) alcuni liguri, che verso 

il 1833 ascendevano a circa 300. Nel 1886 "l'isola dell tAsinara 

fu adibita (e lo è tuttora) a colonia penale; ed i coloni furo

no costretti ad abbandonare l'isola e si trasferirono nel picco

lo promontorio di Stintino, sito tra due cale, una delle quali 

trasformata oggi in un piccolo porto. 

Il paese è ancora oggi abitato da molte famiglie di 0

rigine e nome ligure (Valle, De Negri, SChiaffino, Peregallo)seb 

bene abbiano perduto l'antico dialetto: tutti praticano la pesca , 

specie delle aragoste, e lavorano nella vicina tonnara, di propri~ 
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tà di liguri. Molte famiglie di Ponza o sarde si sono però uni

te al nucleo ligure originario. 

L'opera colonizzatrice dei sovrani sardi cessa con l ' i 

nizio del secolo XIX, forse perchè il Piemonte trovasi impegnato 

in più vasti disegni. Ma riunita la Liguria al regno di Sardegna, 

si va intensificando uno scambio s pontaneo di persone e di merci. 

Una linea di navigazione r egolare viene istituita, facen 

te capo a Genova sul continente, e Cagliari e Portotorres nell ' I 

sola. La prima nave, acquistata o noleggiata in Inghilterra , fu la 

Gulnara, che, con velocità notevole per i tempi, percorreva 1~ 

220 mi~lia fra Genova e Portotorres in 24 ore, e imp iegava 36 ore 

per raggiungere Cagliari . 

Gli scambi di persona ripresero: famiglie liguri, i Co
I 
I 
I 

,. &fJ 3rJ
l" 

sta, i Repet t o, ad esempio, vennero e si fermarono in Sardegna 

e quei cognomi, insieme con altri liguri, sono diventati comu

ni in Sardegna. Molti sardi vennero e vengono in Liguria, specie 
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nella magistratura e nell'insegnament o, e Genova, per il nume

ro dei sardi che vi risiedono, è probabilmente la terza città 

abitata da Sardi. I traffici commerciali con Genova superano 

da soli, per le importazioni, tutti gli altri porti. 

Corr enti di scambi naturali per le posizioni geografi- • 

che della Sardegna e della Liguria, ma anche per una affinità na

turale . Il popolo sardo, chiuso in una dignità che può apparire 

scontrosa, ed è solo timida, silenzioso, operoso, ha molta affi

nità col popolo ligure; la Storia ha dimostrato la fecondità di 

questi rapporti, che la Qi viltà moderna rafforzerà ed espanderà 

ancora • 

.. 




Siamo all ' apogeo della potenza politica ed 

economica di Genova ed alla espressione dell~indipenden-

za dei udicati sardi ,. massima alla fine del XIII secolo. 

Auche il Comune di Sassari si è rafforzato nelle 

sue istituzioni . 

L' anno 1294. 11 24 marzo. si stipula a Genova 

tra i r~~presentanti dei due comuni . 5assa Gio anni di 

Bant'ano per il Comune di Genova; Dorbino &:ann.uac, Bia 

annata. Guantlne Pil lbo. Leonardo de ~ampo e Case ne Ca

pra per il Comtm-e di Sassari . una convenzione ) uhe è un 

tratta-oo di alleanza militare, rafforzato da disposizioni 

per l ' assistenza giudiziaria e l'unione doganale Co og

gi. si direb • 

Il Comune di Genova si impegna a non co seutire 

che" in nessun tempo. la villa di Sassari sia rimossa o 

trasferita dal luogo ove attualmente giace, e non costruirà 

nè lascerà costruire alcun castello o fortezza nella città 

o adiacenze, e nelle curatorie di Roman la, Flumenar -e 

Nurra. Inoltre se il Comune di Genova concluderà pace o 

tregua col Comune di Pisa. la stessa tregua sarà conclusa 

. /. 
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per 11 Comune di Sassari, sl che i &tssaresi .1in 

pace ed in tregua. correranno la stessa sorte dei Genovesi' o 

Viceversa 11 Coun.me di Sassari se farà "pace. 

Itguerra e tregua con tutte le persone. comunità. contr-ade ,. 

neon tutti i n., principi e signori . dovunque . ' 0 e sotto 

"qualunque rispetto si considerino, coi quali. i l Comune di 

"Genova ha o sarà mai sempre per avere" il Comune di Sas

sari fornirà al governo Genovese 100 cavalieri. oinquanta 

balestrieri e 100 fanti armati di scudo e dardi per la 

guerra del eomune di Genova in Sardegnat) ma fuori del re

gno turri tano. 

Nessun dazio o gabella graverà suile merci che 

da Genova ve . no in Sardegna, fuori che per il vino np

vasai la cui importazione è pro i bi ta (anche allora 11 vino 

era materia di preoccupazioni per i vernanti); viceversa 

sassaresi e genovesi potranno liberamente esportare dalla 

Sardegna senza sottostare a dazio, grano. orzo. carni •. cal

cio, vettov lie e qualunque al tra. Libertà di co e~cio è 

data ai ~1I"m'~~1 nel terri torlo del Comtme di Sassari e ai 

Sassaresi nel CoIllUfi6 di Genova. 

./ . 



3) 

I Sassar!si non potranno essere convocati in 

giudi zio a Genova, a meno che il contratto non sia stato 

convenuto a Genova o nel suo distretto .. o che non sia s tato 

convenuto che il "Sassarese possa o debba esser citato in 

Genova o che il contratto debba avere la sua esecuzione nel

la medesima città o nel distretto". Per le aan e contro il 

genovBse a Sass i si proceda, si giudichi o si deoida se

condo le. costi tuzion·, e consuetudini del predetto luo 

(che evidentemente do vano contenere norme non dissi ili 

da quelle per convenzioni applicate ai Sassaresi in Genova) 

Genova accorda altresl la sua .protezione ai Sas

saresi i n tutte le contrade del mondo. in modo che essi si 

possono riv~lgere -ovunque ai consoli genovesi. 

In c pio i Sassaresi si im.pe's=r.,I.~:;urQlL&.iIa espellere 

tutti i Pi sani dal terri torio del Comme di Sassari "senza 

speranza. di rienirarvi"; più liberali di altrI moderni s1 

convi ene che i Pisani , che at t a!mente ahi tano nel Comune 

di Sassari, p.,ssano alienare i loro beni (8 portare con . 

sè il relativo importo) . 



l'l
, . 

' ~j~ 


~~ 




J-
... 4y....____~. -,--".0::4 '$.4 4 4. 40400
M..,,' ,'"_........ -~, ,;,./ / 


~'P,.40.. . 





OL 



